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Con il ricatto della chiusura, gli operai votano per la riduzione di 25 mila posti 

Sì ai licenziamenti delia Leyland 
Il governo taglia le spese sociali 

I sindacati discutono sulla cocente sconfitta - Intanto la Thatcher «gioca d'azzardo», sman
tellando lo stato «del benessere» - Corby,.città dell'acciaio, lotta per l'occupazione 

In sei anni 
dal 32 
al 20 per cento 
del mercato 

l,.i giieira sui mei cali cicli* 
auto è spietata, Dal 32 per 
et'iiiu ilei increato inglese nel 
1973 la Urilish Le) Inni! è ecc-
ttu a poro più del 20 pei cen
to. Nel 1973 a\cva piodotto 1 
milione 161.000 vetture; l'an
no «corso appena 743.000. Le 
multinazionali sono riuscite. 
dunque, a Iure le si-arpe al cn> 
loi-.o inglese a capitale pub* 
blico. 
' fcppme si tratta di una cri
si rhe non era scoppiata ali* 
improv\bo. C'è chi dice che 
t iiale addirittura al 1968. 
(piando la Leyland di lord 
Stokes, che produceva autocar
ri, aggiunse la British Motor 
Corporation (nata nel 1951 dal
la fusione di Austin e Morris) 
ai a gioielli » Triumph e Ro
ver che già aveva in portafo
glio. Certo era già acuta quan
do nel 1975 fu chiamato lo Sta
to a levare dal fuoco le casta
gne che i privati avevano la
sciato bruciare. Ma in tutti 
questi anni l'unica cura pro
posta da chi ne aveva la re
sponsabilità è riassumibih» nel 
monotono ritornello: a licen
ziare ». 

La gucira dell'auto pone un' 
infinità di problemi: lungimi
ranza di prospettive, di ime-
Mintenti, nella capacità di or-
panÌ77iire e governare quei mo
stri che sono le grandi fab
briche dove ancora oggi si fa 
uno dei lavori piò faliro-i. 
fi libranti e mal pagati dei pae
si capitalistici avanzati. E 
quindi problemi di ricerca di 
rapporti con le maestranze. 
Uno a storico » della Leyland 
rome Graham Turner non ha 
esitazioni a dire che le respon
sabilità della crisi sono nel 
a management » e non negli 
operai e risalgono agli anni 
'50 e '60 in cui i padroni del
la BMC si rifiutarono sistema-
ticamente di investire e' pro
grammare e riuscirono a pro
durre un solo modello valido: 
la famosa s Mini ». 

Ma se si scorrono le polemi
che e le vicende di questi ai
timi anni, vi si ritrova solo 
l'ossessione: a ridurre il nu
mero di operai ». E così ap
pena le azioni del grappo pas
sano al 95 per cento alla NEB 
(Tiri britannica) si comin
cia a parlare di 30.000 a esube
ranze ». Salvo poi assumere 
15.000 persone nell'autunno* 
inverno 1976 quando affiora
no sepni di ripresa nel settore 
e con gli occupali in organico 
non ce la si fa. Si ritorna a 
parlarne Panno srorso, quan
do il neo-presidente Michael 
Kdwards prns|ietta V« espul
sione naturale * di 12.500 per
sone (per pensionamenti, li-
ccn/iamenti volontari, ecc.) 
entro il 1978. e di oltre 35.000 
nei tre anni successivi. 

In realtà, negli ultimi due 
anni, il grup|H> ha già perso 
1 fi.IKK) dipendenti, il « piano 
di «nrllimenlo » presentato nei 
nir-i scorsi prevede la chiu
sura di 13 fabbriche so 30 e 
altri 25.000 licenziamenti. Co
sì — prevede sempre il piano 
— si potrebbe limitare la ri
chiesta allo Stalo (che sinora 
ha versato 775 milioni di ster
line) a soli 400 milioni di ster
line ancora Sono queste le ci
fre sbandierate da tutti i gior
nali inglesi. 

I laburisti è vero — ma Ed-
wani* è Malo nominato presi
dente quando ancora c'erano i 
l.ihiiriMi al eovemr» — no«*o-
no rimeditare nella vicenda 
Inviami un ra«o esemplare 
delle lom in«urTicienze nel 
promuovere una rironversione 
indu-lriale. Ma la « cura That
cher » rhe c*a«nera il ritornel
lo: m lic»ii7Ìarr » *enra affron
tare in modo nnmo il resto. 
rischia ora di uccidere il ma
lato. 

Fiat di Cassino: 
oggi conferenza 
stampa della FLM 
ROMA — Sulla situazione 
che si è determinata alla 
Fiat di Cassino, la FLM ia 
convocato una conferenza 
stampa per questa mattina. 
La direzione aziendale ha Je-
ciac di rivolgersi alla m*«i 
stratura per presunti com-
poiutintoti di sabotaggio, 
ti» - st legge in una nota 
de. sindacato metalmeccani
co - « si dimentica la serie 
n incidenti sul lavoro che 
p J d'una volta hanno moti-
\t t • l'intervento deH'lspetto-
TMO de' lavoro e sul quali 
la FLM aveva anche attira-

i • -.-.-» OP d°i Procura
tore della Repubblica di Cas
sino. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La vicenda della 
Leyland che tanto scalpore na 
suscitato in Gran Bretagna. 
si può capire solo se vista 
dentro quell'inaudito tentati 
vo di restaurazione neoltberi 
sta che viene portato avanti 
con testarda tenacia dal go 
verno e dalle forze conserva 
trici. Interi settori industria
li sono in serio pericolo di li
quidazione. Ed è proprio col ri
catto della chiusura totale che 
si è giocata l'intera partita. 
L'approvazione delle inue 
stranze. mediante voto invia
to per posta, alla riduzione di 
25 000 pasti di lavoro e alla 
chiusura di tredici officine 
(sconfessando la posizione dei 
più rappresentativo dei sinda 
cati. affiliato al TUC. e degli 
shop stewards). è la risposta 
ad un aut-aut presentato ro 
me prezzo necessario per sai 
vare gli altri 125 mila dipcn 
denti. Adesso, comunque, il 
governo presterà i necessari 
finanziamenti che dovrebbero 
assicurare l'avvenire dell in
dustria dell'auto britannica. 

Gli indennizzi a chi va in 
pensione prematuramente o è 
licenziato, oscillano in media 
fra i cinque e i nove milioni 
di lire italiane. In alcuni cast 
(trent'anni di servizio) il com
penso sale a ventisei milioni. 

L'intera vicenda è tutt'ora 
all'esame dei sindacati di ca 
tegoria: un'analisi critica che 
non può tacere, in questo cu 
so. le debolezze di un'organiz 
/azione che ieri accusava il 
colpo ammettendo « cattiva 
informazione », « perdita di 
spinta solidaristica > 

Per quanto vistosa e cocen
te per il sindacato, la * bot
ta » presa alla Leyland non 
dà. il senso di tutto quel che 
sta accadendo Corby. la ca 
té dell'acciaio, sta * lottando 
in questo momento non solo 
per salvare i seimila posti di 
lavoro minacciati, ma Tinte 
ra comunità. 

Insomma, il sindacato stq 
cercando di raccogliere forze 
e consensi per far fronte ad 
una battaglia nella quale lo 
schieramento conservatore 
« gioca d'azzardo con il fu 
turo,della Gran Bretagna». 
E* una frase, questa, che cir
cola con sempre maggior fre 
quenza man mano che si pte-
cisano i particolari del piano 
di smantellamento accelerato 
dello «stato del benessere* 
che i laburisti avevano impie
gato un trentennio a costruire. 

Allarme e perplessità si so
no rinnovati ieri dopo l'an
nuncio di una ulteriore e dra
stica riduzione di bilancio per 
un totale di 3 miliardi e mez
zo c': sterline che attacca set
tori vitali come casa, scuole. 
strade e ospedali, erode peri-
coesamente i margini della 
sicurezza sociale, inasprisce 
gli oneri per l'utente dei ser
vizi dalle ricette mediche al
te tariffe postali, telefoniche 
e ferroviarie. 

La protesta è forte, ma pri
ma ancora di registrare le 
reazioni degli esponenti sinda
cali e laburisti, vai la pena 
di sottolineare l'effettiva sor
presa e incertezza di molti 
operatori economici e di que
gli stessi conservatori i quali 
nan-c ber presente i pericoli 
di logoramento e di tensione 
a cui espone, in ogni campo. 
la cosiddetta «medicina for
te» di Maggie. E' un tenta
tivo drastico (dì rilancio dei 
margini di profitto e della pro
duttività) che però non garan
tisce affatto il risultato La 
formuletta Che il governo per
segue con l'incauta ostinazio
ne di un apprendista stregone 
è risaputa: comprimere la 
spesa pubblica per far posto 
alla iniziativa privata. La 
maggioranza degli esperti 
scrolla la testa di fronte al 
semplicismo della scuola mo
netarista che trova oggi i suoi 
interpreti al numero 10 di 
Douning Street. Il cittadino 
medio, che nel maggio scor
so aveva contribuito alla sor
prendente affermazione con 
senatrice, esce ora dal clima 
della i luna di miele 9 ed è 
costretto a riflettere sul sen
so più profondo dell'* avven
tura » con la Thatcher. 

Alcuni dati: i bilanci dì Sta
to (già duramente contenuti 
da) laburista Hèaley nelle 
previsioni del gennaio scor
so) subiscono una contrazio
ne aggiuntiva del 5%. Tutte 
le « voci » che un tempo con
figuravano l'aspetto post bel 
lieo dello Stato assistenziale 
appaiono in ribasso. Un set
tore solo continua a crescere 
ed è quello delle spese mili
tari (3% d'aumento). I cri
teri a cui il piano conserva
tore dice di attenersi sono 
questi: combattere l'inflazio
ne. restaurare gli incentivi. 
imyiorTe maggior « realismo » 
alla spesa pubblica. I] tasso 

di crescita economica non su
pererà in Gran Bretagna lo 
0.5% l'anno prossimo e. con 
le misure restrittive annuii 
fiate ieri, il governo hu di 
fatto programmato altri 300 
mila disoccupati. Lo ha espli
citamente ammesso ai Co 
muni il sottosegretario al Te
soro Biffen. La curva della 
disoccupazione sta rapida
mente, salendo verso il |H)s 
sibile vertice dei 2 milioni. 

Len Murray, della Confe
derazione sindacale TUC. Pia 
definita come la più spieta

ta ricetta per una e polmoni 
te economica ». In modo an 
cor più significativo, si è 
detto, si sono levati i dubbi 
anche di alcuni esponenti con
findustriali. 

Di fronte alla selvaggia ri
strutturazione intrapresa dai 
conservatori, un altro termine 
ha trovato ora ampia difiu 
sione in Gran Bretagna: la 
minaccia di una concreta 
a disindubtriali/zazione » del 
paese 

Antonio Bronda 

Gli operai 
della 

Leyland 
accettano 

il piano 
della 

azienda 

/ sindacati italiani 
e gli insegnamenti 
del «caso» inglese 

Dichiarazioni di Garavini, Militello, Mattina 
Non bisogna limitarsi alla difesa del salario 

ROMA — E' possibile leggere con 
occhi italiani la vicenda della Ley
land? Anche da noi ci sono aziende 
intenzionate a risolvere i problemi 
finanziari e produttivi a colpi di 
migliaia di lettere di licenziamento. 
Anche qui c'è un padronato che si 
mostra affascinato dalle ricette 
neo liberiste. Allora, quale lezione. 
e diretta a chi. viene dalla vicenda 
inglese? 

La direzione prevalente in cui si 
sono'mosse le Trade Unions — os
serva Sergio Garavini. segretario 
confederale della Cgil — è stata la 
rivendicazione salariale. 1 lavora 
tori della Leyland fino a pochi gior
ni fa sono stali chiamati a sciape 
rare, due giorni la settimana, ma 
solo per richieste salariali, insom 
ma per qualche sterlina in più. Di 
fatto è stata una linea alternativa 
a quella tesa consapevolmente'ad 
affrontare e risolvere, sulla base 
delle esigenze dei lavoratori, i pro
blemi reali di politica industriale. 
di it dirizzi produttivi e di prndut 
tività posti dalla crisi in tutti i 

Paesi capitalistici. E in Gran Bre
tagna. dove i settori decisivi del
l'apparato produttivo (dalla side 
rurgia all'auto) sono decisamente 
invecchiati, le esigenze di ricon
versione sono davvero enormi e ur 
genti. 

Le contraddizioni hanno messo in 
difficoltà lo stesso rapporto tra il 
sindacato inglese e i lavoratori. E 
pensare che per anni la linea sa-
larialista dei sindacati è sembrata 
addirittura « molto di sinistra ». 
«In realtà, ha raopiesentato sol 
tanto gli interessi di minoranze di 
lavoratori che. per la loro speci 
fica collocazione nelle attività prò 
duttive. hanno un alto potere con 
trattuale ». A un certo punto, nei 
fatti, i problemi continuamente rin
viati di indirizzo produttiro. di mio-

. ve^ tecnologie x si sono imposti an-
• che contro il sindacato inglese nel 
• le-misure in cui questo non li ave

va affrontati. «Se nessuna altra 
alternativa viene proposta e so-

' stenuta — .commenta Garavini — 
alla fine, anche la più brutale so

luzione padronale, come quella dei 
2.1.000 licenziamenti, viene subita 
e accettata dai lavoratori ». 

Dice Garavini: « La lezione è du
ra. ma non viene certo intesa da 
noi nel senso che vanno bene i li
cenziamenti. Al contrario! Va in
tesa nel senso che il sindacato, a ' 
stretto contatto con i lavoratori. 
deve analizzare i problemi di pò 
litica industriale che si pongono 
a ogni livello, per individuare e 
battersi per soluzioni reali che cor
rispondano alle esigenze di occu
pazione, di qualità del lavoro, di 
professionalità Questo è esemplar
mente il terreno che proponiamo 
alla Olivetti, in alternativa alla ri
chiesta di licenziamenti avanzati 
dall'azienda ». 

Per paradossale che possa sem
brare la « via inglese ai licenzia
menti » presenta rischi e pericoli 
non indifferenti. Sostiene Mattina. 
segretario generale della FLM. che 
la strategia di chi cerca di rico 
stituire le condizioni di profitto e 
di convenienza prevalentemente 
sul terreno della riduzione della 
forza lavpro alla lunnn * si rivela 
perdente » se si considera che « ai 
pareggi di cassa dell'immediato 
corrisnonderanno. poi. un aggra 
vio dei bilanci pubblici, un pes-
pioramento doll'inil-irtone. un pp 
rìroloso acuirsi delle tensioni so 
cinli » 

Garavini alza ulteriormente il ti 
ro. La Leyland non rinnova da de 
cenni la sua produzione nei settori 
del. mercato decisivi: - autoutiìita 

: rie. vetture sportive e di pregio. 
' motori diesel e -veicoli dà traspor- •. 

to. Si è lanciata nel settore in cui 
era più debole — le vetture me 
die — senza presentare prodotti 
realmente innovativi, competitivi. 

senza processi di nuove integra 
zumi e specializzazioni: « Che il bi
sturi dei licenziamenti risani un 
tale organismo non è affatto det 
to: invece, sarebbe stato certa
mente proficuo un piano organico 
di intervento, anche attraverso 
processi di mobilità non trauma 
tici ». 

A ben riflettere i lavoratori del 
la Leyland hanno si votato per la 
ristrutturazione, ma — sostiene Mi
litello, segretario confederale del
la Cgil — per saluare non per li
quidare l'azienda. « L'alternativa 
che veniva di fatto proposta ai 
lavoratori era o l'accettazione dei 
licenziamenti o la chiusura del 
l'azienda: ciò che ha impedito ai 
lavoratori di fare una scelta me
no drammatica ». 

Ma torniamo all'Italia 11 sinda
cato si batte per affrontare posi
tivamente le questioni della ristrut
turazione e della riconversione in-
a» striale. * E' questa la linea del-
l'Eur. Non a caso forti resisten
ze" — dice Militello — si sono tro
vate e si trovano nel fronte padro
nale ». 

Garavini ha un'nUra osservavo 
ne da fare hi Italia i pmhlpmi 
dell'occupazione sono acutissimi. 
L'Olivelli è in prima fila Ma che 
dire della Sir. rìelln Liquigas. d"l 
astiare fibre chimiche, di Gioia 
Tauro? Gli onerai ,in rossa iute 
arnione da mrsi e da anni o 
alleili a cui è stnin nromp.sso inva
no un posto, vnnlinno non il liren-
rinmento ma »' Inrnro A gufato 
« t-ofo reale » per il lavoro — con
clude Garavini — » chiediamo si 
dia una risposta che può e deve 
essere data ». 

p . C. 

Gioia Tauro tra lotte dure e isolamento 
; v. 

Non c'è solo rabbia nelle manifestazioni dei giorni scorsi, ma un movimento organizzato con obiet
tivi precisi - Il rìschio che prevalgano zone di sfiducia - La forte mobilitazione del PCI e dei sindacati 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO - / treni len
tamente cominciano a ripar
tire verso la Sicilia. I 'ano 
rotori dei cantieri del porto 
industriale e. dell'azienda 
agricola « Greco » si allonta
nano dai binari e a piccoli 
gruppi si disperdono. E' cir
ca luna di mercoledì e la 
manifestazione è finita. Ma 
la discussione continua per
ché non tutti sono contenti di 
come è andata la giornata di 
lotta. < La gente se ne è stata 
a casa —* dice qualcuno — 
agli scioperi e alle manife
stazioni per il V centro, quai 
che anno fa. venivano utti. 
ma oggi sembra prevalere la 
sfiducia ». Più tardi andiamo 
alla sezione del PCI di Gicm. 
E' piena, si sta preparandii 
e un giornale parlalo > e dei 
volantini da portare nei Quar
tieri e nelle frazioni di lue 
sto grosso centro della pro
vincia reggina. E' un mitdr 
per avvicinare la gente e par 
lare della situazione e iellù 
lotte che in questi giorni stan 
no attraversando Vìniem -e 
gione. E sono lotte « dure » 
che hanno rirhìamato Yniien 
zione della stampa nazionale. 

riproponendo all'opinione pub
blica del paese la € questione 
calabrese» e il vergognoso 
atteggiamento del governo. 

La tensione latente di que
sti ultimi mesi è. dunque, 
« scoppiata ». ma ha messo m 
luce le contraddizioni della si
tuazione calabrese, dieci an
ni dopo. Innanzitutto è bene 
sgombrare U terreno da equi 
voci: visto da vicino, quanto 
sta avvenendo qui non appo 
re come una « esplosione » di 
collera, ma una risposta pò 
litica, un movimento organiz
zato che ha degli obiettici 
— l'utilizzazione dell'area in
dustriale e del porto o 3 fu
turo produttivo di stabUimen 
ti moderni come a Castravi! 
lari o alla Liquichimica di 
Saline o ancora alla ' Sir di 
Lametta Terme. E' dunque ol
irò rispetto alle antiche esplo
sioni che hanno caratterizza
to' il Mezzogiorno. Quei gior
nali che hanno ' interpretato 
cosi i fatti di questi giorni. 
non ci sembra abbiano 'ritto 
te novità, positive e negative. 
Per fare qualche rifer'rnumU) 
concreto, nette assemblee e 
nelle riunioni le cari" iplesì 
che si sono prospettate per 

Gioia Tauro — se così si può 
chiamare l'indecoroso battei 
to di dichiarazioni fatte in 
questi mesi da vari membri 
del governo -~ vengono di 
scusse, accettate o respinte, 
comunque collegate ai oro-
blemi dello sviluppo comples 
sivo del comprensorio. C'è un 
dibattito politico, c'è una tor
te mobilitazione del sindaci-
to. delle sezioni comuniste e 
di altri partiti di sinistra 

Tuttavia si intravvedono 
qua e là segnali di difficoltà 
per U movimento. Per-hé? 
Da dove nascono? In qwsti 
anni nella piana di Gioia T tu
ro si è andato ricomponendo 
un certo equilibrio sociale he 
convive, anzi è alimentato 
dai procc si di disgregazione 
che sono andati avanti. < Non 
soltanto nell'agricoltura do
ve ai vecchi interventi sta
tali. come l'integrazione -lei 
prezzo dell'olio cToiiva gesti
to da sempre dalla DC - dice 
il compagno Marco Min> Hi. 
dirigente del PCI nella zona — 
se ne sono aggiunti altri. -*T 
esempio le centinaia di da 
mando di finanziamenti ,-er 

i la riconversione dell'agriir«ie 
• to e dell'oliveto che vendono 

gestite in modo clientelare 
dal governo regionale di cen 
tro sinistra. C'è accanto a 
questo lo sviluppo di una ve
ra e propria "questione ur
bana" ali interno di un com
prensorio agricolo come la 
piana. Quindi espansione del
l'edilizia. crescita enorme del
le strutture commerciali con 
tutto quello che significa sul 
piano della crescente "aggres
sività" della mafia ». 

Via via che U compagno 
Minniti spiega, dai segni di 
impazienza si desume che qh 
altri presenti nella sezione 
hanno voglia di intervenne, 
di aggiungere altri elementi. 
E' la conferma che su queste 
cose c'è un dibattito in corso 
« In questi anni — aggiunge 
un altro compagno — sotto 
nate nuove figure sociali: im
piegati e commercianti che 
hanno il loro pezzo di 'erra 
e producono per i propri biso
gni. ma a volte anche per un 
"mercato" fatto di amici e 
conoscenti. Coloni che fanno 
anche i lavoratori edili e co
sì via ». Ci sono anche feno
meni in parte positivi. Soio a 
Gioia Tauro sono sorte un'of-
tantina di piccole imprese nei 

settori più svariali — un fat
to nuovo, importante — ma 
che attraverso la mediazione 
democristiana sono riuscite 
ad avere sovvenzioni da par
te della Cassa. 

In sostanza, un sistema di 
difese di fronte ai colpi della 
crisi, che è ruotato nuova
mente intomo all'intervento 
statale e alla DC, che è riu
scita cosi ad attutire sul pia
no locale le gravi inadem 
pienze a livello nazionale ver
so Gioia Tauro e la Calabria. 
Di qui le difficoltà attuali del 

| movimento, il rischio che di
venti una cosa che riguarda 
solamente gli interessati, gli 
operai dei cantieri del porto 
e dell'area industriale o quel
li dei complessi industriali in 
crisi. In una parola il rischio 
dell'isolamento. Per ora, do
po i due giorni «caldi» c'è 
tregua. Sindacati e pawti 
stanno discutendo di qiirì.<te 
cose. E intanto si prep-tra 
una nuova giornata di lotta. 
Questa volta con scioper* in 
tutti i comuni della piana e 
con una maggiore articoiazio 
ne degli obiettivi. 

Marcello Villari 

Pomodori: un regalo Cee di 300 miliardi 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI - Una truffa colos
sale. che supera i 300 miliar-
"di. si sta perfezionando in 
questi giorni in Campania. 
Si tratta dell'erogazione dei 
finanziamenti Cee agli indù 
striali conservieri che insca
tolano pesche e pomodori « pe
lati ». Gli ispettorati del la
voro hanno già dato il loro 
assenso alla pioggia di mi
liardi. nonostante l'opposizio
ne dei sindacati e dei lavo
ratori. Se il governo non 
blocca in tempo la manovra 
(ma ne avrà la volontà?) un 
bel mucchio di soldi finirà 
bruciato in questa colossale 
speculazione, 

Da ieri sul tavolo del pro
curatore della Repubblica di 
Salerno c'è una dettagliata 
denuncia. In calce porta le 

firme dei segretari regionali 
Cgil CisI Uil e della Fiìia (fl 
sindacato unitario dei lavora
tori alimentaristi). Nell'espo
sto i sindacalisti ripercorrono 
tutte le tappe della vicenda. 
Chiedono un'indagine giudizia
ria nei confronti dell'ispetto
rato del lavoro salernitano, 
accusato di collusione con ma
fiosi e imprenditori senza 
scrupoli. «Su questo scanda
lo ha finora regnato il si
lenzio assoluto — ha accu
sato ieri Annalola Geirola, 
segretario regionale della 
Filia, nel corso di una con
ferenza stampa —. Sia la 
giunta regionale della Cam
pania. che il governo, che le 
stesse autorità di polizia, seb
bene siano state sollecitate 
da noi in più di un'occasio
ne. non hanno mai mosso un 

dito. Tra un po' gli indu
striali incominceranno ad in
tascare il danaro senza aver
ne diritto». 

Dall'anno passato la Comu
nità europea prevede consi 
stenti finanziamenti per l'in
dustria meridionale di tra
sformazione dei prodotti agri
coli. Le 194 aziende conser
viere della Campania rappre-
s trio ben TAO per cento 
dell'apparato produttivo na
zionale. Cosi nel 78 nelle ta
sche degli industriali sono fi
niti 150 miliardi: per quest*. 
anno si prevede una cifra al
meno doppia. 

Nelle intenzioni della Cee 
il sowenzionamento dovrebbe 
servire al potenziamento e 
all'ammodernamento delle a-
ziende. aumentandone la pro
duttività. anche in vista del 

prossimo ingresso della Grecia 
e della Spagna, dirette con
correnti del Mezzogiorno d' 
Italia, nella Comunità. La 
Cee. però, pone delle condi
zioni: innanzitutto rispetto dei 
contratti di lavoro e dell'ora
rio. nonché della normativa 
sindacale. L'accertamento è 
riservato agi ispettorati del 
lavoro. 

«Tutti i pareri emessi dal
l'ispettorato di Salerno — di
ce il sindacato — sono fa
sulli. La realtà nelle fabbri
che conserviere è drammati
ca. lavoro nero, assunzioni 
arbitrarie, caporalato. lavo
ro minorile» 

Perché allora gli «indu
striali del sottosalario» do
vrebbero avere il finanzia-

; mento? Che fine hanno fat
to i ISO miliardi dell'anno 

passato? Perché le autorità 
regionali e governative evi
tano il confronto coi sin
dacati? Ai 300 miliardi della 
Cee bisogna aggiungerne altri 
600 che vengono agli imprcn 
ditri dalla vendita dei «pe
lati >. E' un vortice di miliar
di che sta alimentando la 
violenza camorristica dì que
ste settimane. Un solo esem
pio. Tra le aziende premiate 
con più di 4 miliardi dalla 
Cee figura anche la Feger 
di Angli, quella die licen
ziò 60 operai colpevoli dì es
sere iscritti al sindacato; da
vanti ai cancelli di questa 
fabbrica, inoltre, un mani
polo di guappi armati ag
gredì sette sindacalisti. 

I. V. 

La pensione 
quando 
verrà pagata? 

Sui tempi e sui modi di 
applicazione della legge 
n. 843 del 2112-1978. nota 
come legge di condono, ab 
binino ricevuto non poche 
lettere. Alcuni pensionati 
sono venuti a trovarci in 
redazione per protestare 
— analogamente ai letto
ri che et hanno scritto — 
per il fatto che inoltrata 
la domanda di condono 
l'INPS hn sospeso anche 
la posizione competente. 
Sospensione, si badi, che 
perdura dall'inizio dello 
anno. Vediamo che cosa 
succede all'INPS. 

In materia di condono 
gli interventi e le deci
sioni dell'INPS hanno 
prodotto effetti contrad
dittori in un primo mo
mento si decise di appli
care la legge la quale 
prevedeva che tutti i pa
gamenti effettuati dopo il 
28 marzo scorso sarebbe
ro itati richiesti a rim
borso at pensionati che — 
senza loro colpa, st badi 
bene — avevano continua
to a ricevere la pensione 
dagli uffici postali. Poi il 
governo fece marcia indie
tro. per intervento del 
PCI, e si stabilì che si 
sarebbe gettato un colpo 
di spugna su tutti i pa
gamenti effettuati fino al 
momento in cui veniva ri
tirato dall'INPS il man
dato di pagamento (per le 
pensioni al minimo ciò si 
è verificato in linea di 
massima dopo il mese di 
agosto 1979). 
• Per «ricostruirei» le 
nuove pensioni, il centro 
elettronico dell'INPS. fin 
dal maggio 1979, comuni
cò alle sedi periferiche 
che era allo studio un 
programma che avrebbe 
accelerato te operazioni 
di ricalcolo delle pensio
ni che non avevano più 
diritto all'integrazione al 
trattamento minimo Nel 
luglio 1979 fu annunciato 
che i programmi erano in 
corso di preparazione. A 
tutt'ogqi però gli uffici 
non hanno ricevuto le 
necessarie t.struztoni ope
rative. talché le pensioni 
non veiiQono più pagate 
aalt interessati e nello 
sfesso tempo non venoo-
no ricostituite. Giacciono 
in un «timho*. nonostan
te die ai pensionati, fos
se «tato promesso che le 
operazioni sarebbero sta
te attuate con la massi
ma celerità. , 

Precisazione 
per un lettore 
della Sardegna 

In data 13 ottobre scor
so la rubrìca a posta pen
sioni» ha pubblicato la 
lettera del signor Giovan
ni Muntoni di Gonnosfa-
nadiga (Cagliari), il quale 
ci chiedeva che se usu
fruendo della pensione di 
invalidità come artigiano 
e che se da sette anni cir
ca essendo occupato co
me lavoratore dipendente 
presso un'industria tessile. 
esiste la possibilità di inol
trare domanda all'INPS 
per ottenere la conversio
ne della pensione dall'at
tuale' categoria artigiana 
alla gestione lavoratori di
pendenti. , , , 

Erroneamente, abbiamo 
risposto che «non è pos
sibile chiedere di trasferi
re la pensione di invalidi
tà dalla gestione degli ar
tigiani o commercianti a 
quella dei lavoratori di
pendenti » e abbiamo in
dicato delle soluzioni al
ternative. 

L'errore ci è stato se
gnalato dagli uffici INCA 
di Prosinone e di Abbadia 
San Salvatore, da Adol
fo Schiavo di Ancona e 
Adriano Atzori di Caglia
ri. Ringraziamo cordial
mente i nostri corrispon
denti e aggiungiamo le 
nostre scuse al signor 
Muntoni e a tutti 1 lettori, 
avvertendo però che qual
che anno addietro per «ma-
ioga richiesta abbiamo da
to risposta giusta. E* il 
caso di commentare con 
il proverbio latino che 
a qualche volta anche il 
bravo Omero sonnecchi* ». 

Facciamo seguire la cor
retto risposta al signor 
Giovanni Muntoni di Gon-
nosfanadiga (Cagliari), il 
cui quesito — Io ripetia
mo — è il seguente: è pos
sibile trasferire i contri
buti versati nella gestione 
artigiani (che gli hanno 
dato titolo alla pensione 
di invalidità) all'assicura-
zione generale obbligato
ria. dato che dopo il pen
sionamento si è di nuovo 
occupato alle dipendenze 
di tersi da circa sette 
anni? 

Certo che si può e il di
ritto al trasferimento sca
turisce dall'art. 2-ter della 
legge n. 114 del 27 aprile 
1974, il quale statuisce 
che nell'assicurazione ge
nerale IVS possono esse
re utilizzati anche i con
tributi che hanno dato luo
go a pensione nella gestio
ne dei lavoratori autono
mi. n sig. Muntoni, per

no, può fare immediata-
mente ùumandu di trasfe
rimento (è utile che si 
serva dell'INC A di Caglia
ri, che potrà dargli una 
mano nel disbrigo della 
pratica), dato che anche 
nell'assicurazione dei la 

voratori dipendenti ha rag 
giunto il requisito (5 anni) 
di contribuzione per il di
ritto alla pensione di inva
lidità. Se lo stato inva
lidante gli verrà confer
mato anche nell'assicura
zione comune, la pensione 
attualmente in godimento 
gli verrà ovviamente re
vocata, a partire dalla da-
ta di decorrenza della imo-
va pensione. Ricordiamo, 
infine, che la possibilità 
di utilizzare i contributi 
nel senso ora indicato è 
consentita dal 1. giugno 
W74 e in particolare l'uti-

-nzione è ammessa an-
% in favore dei super-

** . abbiano o meno otte-
i o la pensione di river-
Hibilità nella gestione spe
ciale con decorrenza ante
riore al 1. giugno 1974 

Fatti 
assistere 
dairiNCA 

Sono un pensionato ar
tigiano dal giugno 1976 e 
ora mi è stata sospesa la 
pensione dopo aver contri
buti ininterrottamente per 
19 anni alla Casse- Mutua 
artigiani. Ecco come sono 
andate le cose: in qualità 
di falegname avendo tro
vato pochissimo lavoro in 
Italia, mi recai in Svizze-
.ra ove prestai la mia ope
ra come aiuto falegname 
dal 1970 al 1976, per circa 
200 settimane. La Cassa 
Svizzera di Compensazio
ne al compimento del 65. 
anno di età mi ha asse
gnato una rendita mensile 
di 174 franchi e mi ha 
comunicato di avermi in
viato. tramite l'INPS di 
Roma. 4548 franchi. Tale 
somma è ora depositata 
presso l'INPS di Vibo Va-
ientia e non solo non mi 
viene corrisposta, ma 
l'INPS stesso mi ha noti
ficato un debito di lire 
1.380.310. Io non riesco a 
capire come mai con una 
pensione da artigiano che 
percepivo dal giugno 1976 
e che ora è sospesa, mi 
sono indebitato di lire 
2.837.575 (vale a dire 
L. 1.457.265 -r L. 1.380.310). 
Se una mensilità di 174 
franchi è pari a lire ita
liane 84.000 (calcolando il 
franco a lire 500), come 
mai con la rimessa in mio 
favore e di 4548 franchi 
l'INPS ha depositato per 
mio conto soltanto lire 
1.457.265? Inoltre desidere
rei sapere se il lavoro svol
to come falegname nella 
officina del Genio milita
re in Africa e 7 anni di 
militare possono essermi 
computati per un eventua-
le aumento della mìa pen
sione. 

DAVIDE MUZZUPAPPA 
Limbadl (Catanzaro) 

Ecco come stanno le co
se: tu in Italia sei tito
lare di pensione VOI art. 
(pensione di vecchiaia co
me artigiano) integrata 
al minimo, fin dal 1976. 
Avendo tu lavorato svaria
ti anni in Svizzera, quan
do l'Ente previdenziale 
svizzero ti ha liquidato la 
pensione, ha inviato alla 
Direzione generale del
l'INPS in Roma, per tuo 
conto, lire 1.457265 (impor
to che l'INPS di Roma ha 
messo a disposizione del
l'INPS di Vibo Valentia). 
Intanto, l'INPS di Vibo 
Valentia a norma di legge 
ti ha tolto l'integrazione 
al minimo dalla data di 
decorrenza della pensione 
estera (ciò in quanto non 
ne hai diritto perchè som
mando le due pensioni su
peri il trattamento mini
mo) e ha rilevato nei tuoi 
confronti un debito di ol
tre 3 milioni: ragion per 
cui ha incassato la som
ma estera (L. 1.457265) e 
ti ha invitato a restituire 
la differenza di lire 1 mi
lione 380310 pregandoti di 
andare di persona presso 
i suoi uffici per concor
dare le modalità di rateiz-
zazione di tale somma. 
Stando cosi le cose ti con
sigliamo di recarti al più 
presto alla sede dell'INPS 
di Vibo Valentia in modo, 
die. chiarita la tua posi
zione (con roccasione po
trai anche chiedere il mo
tivo dell'accantonamento 
in tuo favore presso 
riNPS di Vibo Valentia 
della sola somma di lire 
1.457265, mentre Tente 
previdenziale svizzero ti 
ha inviato 4548 franchi pa
ri a lire italiane 2273JÙ00) 
ti venga ripristinata la 
pensione. Presso l'INPS 
stesso potrai anche accer
tare se gli anni di lavoro 
e di militare svolti in 
Africa ti siano stati o me
no considerati nel compu
to della pensione ed in 
caso negativo chiedere co
sa devi fare perchè ti sia
no computati. Se poi ciò 
che ti diranno all'INPS 
non ti soddisfa, ti consi
gliamo di affidarti al-
riNCA, cioè il patronato 
di assistenza della CGIL, 
che. ne siamo certi, ti aiu
terà a risolvere il caso 
senza alcun onere da par
te tua. 

a cura di F. Viteni 


